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La caduta del muro di Berlino, 
T11 settembre, lo scoppio della 
guerra permanente. 

Il mondo nel quale siamo cre- 
sciuti non esiste più, s'è sgreto- 
lato. 

Sono morti amici e abbiamo 
visto crollare tante certezze. 
Riusciamo a provare nostalgia 
verso le persone. I simboli 
meglio lasciarseli alle spalle. 
Adesso, però, facciamo i conti 
con la peggiore di tutte le possi- 
bili calamità: la scomparsa del 
Cosenza dalla scena calcistica. 
Ovviamente, speriamo che ciò 
non accada mai. Eppure, sem- 


| bra il più prevedibile degli sce- 


nari. ; 
Per qualcuno, forse, operazio- 
ne “lupi” sarà stata una sorpre- 
sa, un fulmine a ciel sereno. Noi 
avevamo pronosticato questo 
esito con largo anticipo. Lo 
testimoniano le copertine che 
riportiamo sull'ultima pagina 
dell'odierno numero di Tam 
Tam, un giornale talmente sco- 
modo che tanti, troppi, hanno 
preferito ignorarlo, quando 
diffondeva ipotesi che oggi 
sono sulla bocca di tanti 
opinionisti e professioni- 

sti della velina. 

Mettetevelo bene in 
testa: con la 
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morte del Cosenza calcio, falli- 
remmo tutti. C'è poco da esul- 
tare. E noi non esulteremo per 
le disgrazie di Pagliuso, come 
invece stanno facendo certi 
scimpanzé della scena cittadi- 
na. Quando muore una perso- 
na 0 qualcosa si distrugge, fini- 
sce di esistere anche il male che 
l’ha portata alla fine. Ma nessu- 
no se la sente di gioire perché 
insieme all’ammalato, con la 
sua dipartita, scompare pure la 
malattia. Sarebbe da scemi. 

Per anni, in assoluta solitudine, 
è stata detta una cosa che in 
città non si voleva accettare: ci 
sono zone d'ombra ed affari 
loschi nell'ambiente rossoblù. 
Lo abbiamo scritto ed urlato, 
sfidando le occhiatacce di certi 
malandrini, e valicando la diffi- 
denza di quanti sostenevano 
che la contestazione a Pagliuso 
fosse pilotata da chissà chi. 

Adesso a questa presunta veri- 
tà c'è arrivata anche l'antimafia. 
Abbiamo visto per la prima 
volta un procuratore in versio- 
ne calcistica, dissertare sui pro- 
blemi e le prospettive dello 
sport cosentino. Roba da pazzi! 
C'è poco da sorridere. Non pos- 
sono essere i tribunali a scrivere 
la storia di una città. Perché 
spesso sono “collaboratori di 
giustizia”, o sbirri in malafede, 


a fornire alle procure le parole 
per raccontare questa storia. 

E poi il carcere non si augura a 
nessuno. Per diversi motivi. 
Intanto, perché la “malavita”, a 
Cosenza, è un problema strut- 
turale. Tutti dobbiamo farci i 
conti. A chi ci rivolgiamo quan- 
do qualcuno ci importuna? A 
chi chiediamo protezione? Da 
chi andiamo quando bisogna 
trovare un posto di lavoro? 
Chiunque voglia avviare attivi- 
tà imprenditoriali o politiche 
ad un certo livello, a Cosenza, 
deve fare i conti con la subcul- 
tura dell'ambiente. 

Adesso hanno messo in galera 
Pagliuso. Ma il problema è solo 
lui? 

No. Sarebbe troppo comodo 
eliminare la classica “mela 
marcia” per salvare il culo ad 
un albero infestato da insetti 
verminosi. Nella vaccinazione 
sociale non ci abbiamo mai cre- 
duto. È un trucco per salvare la 
baracca e tirare a campare. 
Anzitutto, a Pagliusoe a tutti gli 
altri arrestati bisogna garantire 
il sacrosanto diritto di difender- 
si. L'Italia è il Paese dei processi 
sommari e non cascheremo 
nelle trappole massmediatiche. 
A differenza di tanti “amici 
giornalisti” che con il presiden- 
te hanno mangiato spesso 


insieme e da lui ottenevano 
preziose informazioni sull'an- 
damento di campionati e cam- 
pagne acquisti, ma ora preferi- 
scono accoltellarlo alla 
schiena, non saremo 
certo noi a “spara- 
re sulla croce 
rossa”. 
Noi sappiamo 
che la custodia 
cautelare è una tor- 
tura, una”barbarie, un 
atto teatrale con cui giudici in 
carriera privano esseri umani 
dei diritti elementari, pur di 
soddisfare le manie vendicati- 
ve di una società assetata di 
manette. 

E poi, per favore, non prendia- 
moci per il culo. Il vero dram- 
ma è che le denunce presentate 
in Procura sono state gestite, 
nella prima fase, da altri giudi- 
ci. Un dubbio consentitecelo: 
chi ci assicura che se non fosse 
intervenuta l'antimafia, non 
sarebbe stato tutto insabbiato? 
Sono disposti a parlare di que- 
sto i “giornalisti” cosentini? 
Oppure temono di perdere, 
dopo Pagliuso, altre preziose 
fonti per le loro inchieste? 

` Del recente passato e soprattut- 
to del futuro vorremmo discu- 


tere. Il resto non conta. Una 


volta per tutte, invece di consu- 
mare fiumi di carta per auspi- 
care una salvezza che purtrop- 
po forse non raggiungeremo 
mai, o sulle intercettazioni 
ambientali dei mafiolo- 

gi, preoccupiamoci di 

capire quali saranno i 

possibili sviluppi spor- 
7 tivi della vicenda. 

Dove finirà il Cosenza? 
Chi si assumerå la responsa- 
bilità di farlo sopravvivere? 
Siamo pronti ad effettuare un 
bagno di umiltà come quello 
che sta vivendo Firenze? 

Non vogliamo salvare a tutti i 
costi il giocattolo rossoblù. Ma 
la nostra avventura e quella di 
tanti giovani ed adulti che nel 
San Vito hanno vissuto le loro 
stagioni più belle, nori possono 
essere sepolte dall'ipocrisia di 
un ambiente sociale che non 
hail coraggio di guardarsi allo 
specchio. I nostri. sogni, la 
nostra storia, devono conti- 
nuare ad esistere. Per il bene 
della città. 
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Prima o poi dovevamo aspettarcelo, chi semina 
vento raccoglie tempesta. E tempesta fu: sulla 
città, violentata per dieci lunghi anni; sui tifosi, 
vittime inermi di bugie ed illusioni; su due colo- 
ri che raramente sono stati difesi con le unghie e 
con i denti. Data per scontata una retrocessione 
figlia dell’incompetenza e dell'arroganza, molto 
presumibilmente quest'estate dovremo accen- 
dere qualche cero a chi di competenza, affinché 
il prossimo anno il Cosenza giochi ancora in 
stadi con il terreno in erba e non su sabbiosi 
campetti di periferia... ui 

Sinceramente non c'interessa entrare nei parti- 
colari della vicenda giudiziaria, perché non c'è 
nulla di interessante da dire, e soprattutto, per 
noi, non c'è niente “di nuovo”. Se qualcuno dei 
lettori del TamTam sperava di trovare qualche 
intrigante indiscrezione, ci dispiace deluderlo. 
Se qualcuno è interessato a quel genere di noti- 
zie può recarsi tranquillamente in edicola ed 
acquistare un qualsiasi giornale: lì troverà scrit- 
to di come Cosenza sia un covo di delinquenti. 
O meglio ancora potrà sintonizzarsi su qualche 
talk-show sportivo per sentirsi raccontare di 
come una città si è venduta alla mafia. Ripeto: a 
noi non interessa tutto ciò, sappiamo che la 
nostra è una città viva, ma che come tutte le altre 
presenta anche dei problemi, ma questo non 
‘deve dircelo certamente un opinionista de “Il 
Giornale”! 
Noi siamo gli ULTRÅ, quelli che piangono sui 
treni al ritorno da Padova o da Lecce e che pren- 
dono le manganellate della celere. Noi siamo 
quelli che subiscono le aggressioni 20 contro 4 
dagli infami senesi perché siamo TERRONL 
Noi siamo quelli che mangiano purpette, bevo- 
ho vino e fumano marijuana. Noi siamo quelli 
che cantano YOU'LL NEVER WALK ALONE e 
quelli che a Natale pranzano vicino ai poveri. 
Noi siamo quelli che portano la sciarpa rossoblu 
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al collo anche quando bisognerebbe stare 
senza... Ecco, forse il COSENZA CALCIO 1914 
siamo solo noi. 


Antonio 


solo a! 
comando 


Con l'arresto del presidente Pagliuso e degli 
altri dirigenti, rimane un uomo solo alla 
guida del Cosenza. Nel vuoto di Potere 
apertosi dopo il terremoto giudiziario che ha 
colpito il Cosenza calcio, è facile immaginare 
che negli ultimi giorni sia stato Luca 
Pagliuso a gestire la situazione. Esattamente 
il contrario di ciò che si aspettava la tifoseria 
tutta. È la più netta di tutte le prove del fatto 
chele rivoluzioni, quando escono dagli uffici 
della Procura, possono solo ottenere l'effetto 
contrario di quello sperato. 


| della repressione. 


INTERVISTE IN GIRO PER L’ITALIA 


Il governo vara nuove leggi 
repressive, la violenza negli 


stadi aumenta. È un vortice nel 


quale siamo sballottati da sem- 
pre. La situazione si inasprisce. 
E spuntano pure episodi 
inquietanti, come quello acca- 
duto domenica scorsa a 
Livorno. 

Ultrà sedicenti comunisti ed 
antifascisti che prendono a 
sprangate Giovani comunisti e 
Disobbedienti, nel bel mezzo di 
un'assemblea contro la guerra. 

Sul fenomeno delle Brigate 
Autonome Livornesi, la socio- 
logia produrrà certamente nei 
prossimi anni una variopinta 
letteratura. Perché non si era 
mai. visto prima un gruppo 
rosso che picchia tutto ciò che 
non gli somiglia ed arriva a 

sconfinare nella vita di tutti i 

giorni in modo così demenzia- 
le. 

I livornesi delle. BAL 

rispondono con le spranghe 

alle botte della polizia, pro- 

ducono una quantità 

impressionante di vio- 

lenza domenicale, 

reptimono qualsiasi 

. presenza critica 

nella loro 

curva, 


sostengono di volersi opporre 
ai gruppi neonazisti usando a 
loro volta una robusta dose di 
politicizzazione, adorano in 
modo forse grottesco simboli 
«come la falce e martello e non 
lesinano botte agli esponenti 
dei movimenti che giudicano 


“moderati”. Insomma, dall'e- 


sterno, l'immagine che passa è 
quella di una bella frittata di 
cieca brutalità che, diciamolo 
francamente, può fare comodo 
soltanto al Ministero 
dell'Interno. È evidente: in que- 
sta fase il governo sta cercando 
di elaborare nuovi teoremi per 
spingere sull'acceleratore della 
repressione. 


Nelle relazioni presentate in 
Parlamento, Pisanu ha fatto 
esplicito riferimento a presunti 


opposti estremismi che inqui- 
nerebbero le curve. Gli scontri 
delle ultime settimane potreb- 
bero tornare utili a qualche giu- 
dice desideroso di inventarsi 
un’altra bella associazione sov- 
versiva da sparare sulle prime 
pagine dei giornali nazionali. 
Sarebbe interessante avere 
un confronto aperto con i livor- 
nesi su questi temi, magari con 
quelli tra loro che ancora sono 
disposti a ragionare. 
Possibilmente, il confronto 
dovrebbe avvenire a parole, 
che non guastano mai. Perché 
del mito del palestrato buono 
solo a picchiare ma incapace di 
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sviluppare un minimo di ragio- 
namento, non sappiamo pro- 
prio che cazzo farcene. 

In mezzo a tutto questo 
manicomio, dentro ed intorno 
alle curve succedono pure cose 
interessanti. Una breve ricogni- 
zione tra gli esponenti di alcune 
grandi tifoserie italiane, può 
aiutare a chiarirci le idee. 

Secondo Franz, degli Ultras 
Unione Veneziamestre, 
“Purtroppo l'utilizzo degli 
stadi come palestre di repres- 
sione giudiziaria non è nulla di 
nuovo. Molti esponenti politici 
hanno fatto notare la stretta 
relazione che intercorre tra l'ap- 


plicazione di questo decreto 
negli stadi e l'applicazione 
dello stesso in occasione delle 
manifestazioni di piazza”. 

Sulla stessa linea Carlo 
Balestri del progetto Ultrà di 
Bologna: “Da molto tempo c'è 
un gruppo di lavoro che si è 
messo all'opera per organizza- 
re una grande manifestazione 
nazionale contro il calcio 
moderno e quindi a favore di 
un calcio che metta al centro i 
tifosi. C'è già stata una riunione 
a Reggio Emilia e probabilmen- 
te ce ne sarà un'altra al centro- 
sud”. 


peint 
Archivioisul Tifo Calcistico 


Infine Danilo, degli Ultras 


Granata, ricorda che a Torino la 


situazione si sta tranquillizzan- 
do dopo i fatti del Milan, ma 
ovviamente a “questa nuova 
legge siamo contrari e ne 
vedremo gli effetti nei prossimi 
anni”. pe 


Å SALERNO APPUNTAMENTO FRA TIFOSERIE DEL CENTRO-SUD 


Organizzato dal Progetto Ultrå 
di Bologna e da un coordina- 
mento di tifoserie organizzate, 
si & svolto a Salerno una decina 
di giorni fa un incontro fra tutte 
le tifoserie del Centro-Sud 
d'Italia. Il dibattito, organizzato 
dai Granata South Force si è 
svolto nei locali di una scuola di 
Salerno ed ha visto la parteci- 
pazione di numerose tifoserie 
meridionali, anche delle serie 
dilettantistiche. Sintomatico, 
tutto ciò, del fatto che i proble- 
mi che venivano affrontati 
erano di interesse comune. 
Nonostante le forti perplessità 
della vigilia, come Cosenza 
Supporters abbiamo deciso di 
andare a Salerno lo stesso e lo 
abbiamo fatto, insieme ai 
ragazzi di Amantea, con la spe- 
ranza di fugare dubbi e sospetti 
ma, nello stesso tempo, con la 
consapevolezza delle nostre 
idee in merito all'iniziativa ed 
alla sua organizzazione. 
Dopo un breve saluto ai pre- 
senti da parte di un rappre- 
sentante della GSF di 
Salerno, prende la parola 
Carlo Balestri 
dell Archivio di 
Bologna. In 
sostanza ana- 
lizza il 


comunicato redatto la settima- 
na precedente in seguito all’in- 
contro svoltosi a Reggio Emilia 
a cui avevano partecipato 47 
gruppi in rappresentanza di 
una trentina di tifoserie del 
Centro-Nord. Carlo focalizza 
l’attenzione sul problema della 
repressione contro il movimen- 
to Ultrà e dopo una sommaria 
analisi sulle ripercussioni che 
ciò comporta, propone una 
manifestazione unitaria da 
svolgersi a Roma ed una serie 
di richieste riguardanti il caro- 
biglietti, il ripristino dei treni 
speciali, ecc. Prende quindi la 
parola Diego, rappresentante 
della Curva Nord di Brescia, 
che sottolinea l'urgenza di fare 
la manifestazione prima del 23 
aprile che è la data di approva- 
zione del Decreto Legge sulle 
nuove norme antiviolenza e 
propone una serie di iniziative 
da fare prima di quella data in 
ogni curva: loro per esempio, in 
occasione del derby con 


I Atalanta, d'accordo con i ber-. 


gamaschi, avrebbero portato 
migliaia di fischietti da usare 
contemporaneamente per 
ritardare il fischio d'inizio della 
partita, con un evidente danno 
economico per le Tv a paga- 
mento. 


Interviene Toffolo degli 
Irriducibili Lazio che accusa la 
stampa, rea di “parlare a spro- 
posito, senza capire un cazzo” e 
la polizia per le lacune organiz- 
zative più volte dimostrate. 
Chiede poi maggiori diritti 
come cittadini perché “processi 
con le diffide non te ne fanno”, 
propone di mettere da parte 
rivalità sportive e politiche, 
parla di diritto alla privacy, 
ricordando i volti degli Ultras 
Granata sbattuti in prima pagi- 
na dopo To-Mi, e conclude pro- 
ponendo che le “guardie porti- 
no dei numeri sulle divise per 
poter essere identificati e 
denunciati in caso di abusi”. 

La platea si surriscalda e, da 
questo momento in poi, l'as- 
semblea diventa un botta e 
risposta fra pochi intimi. 
Claudio “Bocha” di Bergamo 
invita tutti a mettersi in discus- 
sione, ammettendo che “se 
siamo arrivati a questa situa- 
zione, la colpa è anche nostra”. 
A chi sottolinea che l'iniziativa 
ha l’aria di essere un “pacchetto 
preconfezionato”, risponde che 
“senza il Sud non si va da nes- 
suna parte”. 

Diventa difficile prendere la 
parola. Massimo “il Bandito” 
di Napoli contesta al Barone 


delle Brigate Rossonere del 
Milan l'inclinazione a “voler 
parlare fra tifoserie e con le pro- 
prie società”, sostenendo che “i 
napoletani rimangono nemici 
con tutti e, soprattutto, non 
hanno alcun legame con la pro- 
pria società”. 
Alberto “il parigino”, esponen- 
te di spicco degli UCN Bari 
sostiene che “abbiamo una 
grande potenza ma ci manca il 
potere”(!?!). Quasi nessuno è 
d'accordo. Ancora Toffolo e 
Bandito dicono la loro. Molti 
luoghi comuni nel discorso dei 
due esponenti dei Boys 
Reggina che non aggiungono 
nulla di nuovo al dibattito: 
“siamo onorati di presiedere 
alla riunione e la presiediamo 
con onore”(!?!). In compenso 
mettono in bella mostra i cap- 
pellini di lana nonostante i 40° 
gradi della sala. Il dibattito è in 
una fase di stallo: chiunque 
prova a prendere la parola 
viene zittito. Anche a Fabio di 
Amantea viene impedito di 
parlare. Mauri del Progetto 
arriva quasi a contatto con chi 
rinfaccia loro di fare politica. 
Qualcuno come Franchino “lo 
Shamano” di Cava dei Tirreni 
prova a riportare la discussione 
sui giusti binari, sottolineando 


la necessità di restare uniti, ma 
ogni tentativo risulta vano. 
Non si trova un accordo sulla 
data del corteo e l'impressione è 
che ognuno pensi a coltivare il 
proprio orticello. Tutte le con- 
traddizioni poi, emergono chia- 
ramente quando uno di noi 
prende la parola e propone pro- 
vocatoriamente di fare la mani- 
festazione di domenica, diser- 
tando per una volta, tutti insie- 
me, le curve degli stadi di tutta 
la penisola. Scoppia il pande- 
monio: Carminiello dei Boys Rc 
sostiene che “quando gioca la 
RRReggina, non se ne fa nulla”, 
qualcuno (i baresi) potrebbe 
essere d'accordo, ma quasi nes- 
suno vuole rinunciare alla parti- 
ta. La discussione andrà via via 
scemando fino alla logica con- 
clusione: a risentirci! 

A margine di questo resoconto 
vogliamo aggiungere qualche 
nostra riflessione. | 
Speravamo che l’organizzazio- 
ne dell'iniziativa avvenisse col- 
lettivamente. Così non è stato. 
Il comunicato distribuito appe- 
na arrivati, per altro molto 
simile(!) a quello diffuso dai 
laziali poco tempo fa, era già 
bell’e pronto e sapeva tanto di 
comunicato ufficiale e soprat- 
tutto definitivo. 


Non ci è piaciuta la fretta con 
cui qualcuno (i laziali) ha tenta- 
to di liquidare la faccenda. Non 
vorremmo che tale fretta fosse 
strumentale ai problemi di casa 
propria! A buon intenditor... 
Non ci è piaciuto il modo in cui 
si è svolto il dibattito: hanno 
parlato sempre e solo gli stessi, 
relegando la stragrande mag- 
gioranza dei presenti al silen- 
zio. Ci chiediamo quindi cosa 
ne pensano di tutto ciò paler- 
mitani, siracusani, castrovilla- 
resi, gli stessi salernitani, angre- 
si, aquilani e finanche i torresi, 
provenienti dalla non certo 
vicina Sassari. 

Un discorso a parte meritano 
quelli del Progetto Ultrà di 
Bologna. L'impressione è che la 
gestione dell'iniziativa sia loro 
sfuggita di mano: non è un caso 
che si siano dissociati dall'ini- 
ziativa proprio quelle tifoserie 
da sempre vicine alle posizioni 
del Progetto: anconetani, vene- 


ziani, ternani, ecc. 


Perché non leggere poi, il 
comunicato del Collettivo 
Ancona, consegnato a Carlo? E. 
perché quel tentativo di ricuci- 
re lo strappo con un nuovo 
incontro poi sfumato? E perché 
ancora quel continuo riferi- 
mento all'unità a tutti i costi? 
Posto che la repressione la 
subiamo tutti indistintamen- 
te, noi abbiamo altro da pro- 
porre, come soluzione del 
problema, alla “militariz- 
zazione delle curve” 

tanto cara ai laziali! E 

tali proposte, avrem- 
mo voluto farle a 
tutti. Nè cre- 


diamo che su un ipotetico palco 
i cosentini avranno diritto di 
parola: non crediamo di essere 
smentiti se affermiamo di cono- 
scere già i “delegati degli 
ultras”. E tali delegati non ci 
stanno bene, come non ci stan- 
no bene le loro proposte. 
Abbiamo lasciato per ultimo, 
non certo per importanza Va- 
spetto ideologico. Siamo consa- 
pevoli che una manifestazione 
di questo genere, per essere uni- 


taria, debba prescindere dai 
simboli politici. Ma se questo 
vuol dire un sostanziale azzera- 
mento dei contenuti della dis- 
cussione, preferiamo che siano 
altri a marciare per Roma al 
fianco di chi vende merchandise 
in 12 negozi della capitale, di chi 
oggi afferma di essere represso e 
fino a ieri era colluso con le 
“guardie”, di chi, infine, nei 
comportamenti non è molto dis- 
simile da chi indossa un casco 
ed impugna un manganello. 


icosentini 


lavicina 


Mati custassa già troppa fatica. 


Fatti li cazzi tua cosa fitusa 
Averti accanto, oi, arrassusia 


Pertanto, come Cosenza 
Supporters, abbiamo deciso di 
dissociarci dall'iniziativa. Se non 
ne verrà posta nuovamente in 
discussione l’intera organizza- 
zione e gestione, non partecipe- 
remo ufficialmente a nessuna 
iniziativa, fermo restando che, 
democraticamente, ognuno è 
pur sempre libero di aderire indi- 
vidualmente. 


L'assemblea dei 
Cosenza Supporters 


E ru pettegolezzo chiù innocent __ 
Cu iddra fossa nà notizia vera. 


S'å menzannotti ti ricuaglii i mmianzu avia : 
E vidi na tendina ca si sposta 1. 
Stati sicuru, è iddra ca ti spia 

Su già duuri ca ti fa ra posta. 


Tu cerchi di sapiri, cù ogni scusa 
Chiru ca fazzu dintr'å casa mia. 


Malvicina i Renni e di Zumpanu 

Chi bella cosa fossa si partissi 

Sei in ogni dove, i Rose a portachianu 
Oi chi miracolu si tinni jissi. 


g haa cucunatu oji, chi t'ha accattatu? 
Quand'ha pagatu tu chiru misali? — 
E picchia figliuta hannu bocciatu? 
Daveru ca c'è Ziata aru spitali? 


E piaiu dil IE ‘Iraq, è ènu bombard 
Addi apin tuttus sa 


Tena paroli cu tutt'ù condominio 
- Picchì addi cummannari a tutti quanti 
proprio na questini i i dominio 


Sono un ultrå del Cosenza: 
“Cani sciolti”. Esprimo la mia 
solidarietà ai diffidati di 
Torino Milan. Non vi condan- 
no come fanno le cacche dei 
mass-media, che pur di avere 
indici elevati di ascolto metto- 
no in risalto, come problema 
principale, gli episodi di 
Torino, mentre in questo 
momento si scaldano le armi 
per una guerra mondiale, 
forse la terza. 

Loro, quelli che scrivono e rac- 


contano fesserie sul nostro 
conto, forse su un treno non ci 
sono mai saliti, non sanno cosa 
significhi risparmiare una set- 
timana perché domenica c'è la 
trasferta e mille chilometri 
dobbiamo macinare per supe- 
rare gli ostacoli. 

A volte riusciamo a non paga- 
re il biglietto del treno, ma in 
ogni caso multe, diffide, fermi, 
perquisizioni, menate, fanno 
da contorno alla trasferta. 

Le scene di Torino rappresen- 


tano la regola per la maggior 
parte degli stadi italiani. 
Neanche noi abbiamo un 
grande rapporto con la squa- 
dra. Se le cose dovessero anda- 
re veramente male, non è da 
escludere che anche qui la rab- 
bia popolare possa esplodere. 

Eppure, è un vero peccato: 
tutto ciò che vibra intorno alla 
squadra di calcio è come una 


famiglia. Pensi ai fratelli, agli - 


altri tifosi, ai genitori, ai nonni. 
Ai dirigenti non ci penso pro- 
prio! l 
Qualsiasi buona famiglia, per 
andare bene, ha bisogno del- 
l'uso delle mani, altrimenti 
diventa un ambiente viziato. 
Se io fossi giocatore del 
Cosenza, per 000 milioni man- 
gerei e fumerei l’erbetta del 
San Vito. 

Concludo esprimendo la mia 
solidarietà agli ultrà, con l'au- 
gurio di ritornare al più presto 
nelle curve d'Italia. 

Più denunciate più diffidate 
più non ci avrete come mai 
come volete voi. 

Saluto Luigi, Noemi, Sasà, 

i puà che continuano a 
lottare con noi. Forza 

Lupi. 


Giorgio 


> 
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Attraversava dondolando l'etere cosentino. 
Fissato all'asfalto da due gambe esili, come un 
palloncino ancorato con un morbido filo alla 
mano del bambino. 

Tale era Pippo. Del fanciullo conservava tutto: i 
riccioli, la poesia, i sussulti. 

Lo scorso 13 marzo ha cessato di esistere, ma 
non di farci sorridere e piangere, pensando che è 
stato in mezzo a noi. 


LUCE 


forse è un piccolo fiore 
che la notte ci commuove 
come un raggio di luce 


per un memento di pace 


non porterò muri con me 
ma soltanto parole 

disteso in silenzio starò 
con gli occhi chiusi parlerò 


è una stella cadente 

che di giorno ci percuote 
come spargimento di vita 
per un sogno da tutti sognato 


non porterò muri con me 
ma soltanto parole 

disteso in silenzio starò 
con gli occhi chiusi parlerò 


SPEDITO ROCK'N ROLL 


Signu esciutu da casa ed hei sbattutu a porta 


Ciavia dittu a mamma i sa storia un minni importa 


mannai'ara culonna chi storia da pompa 
volissa essa nato a nata cazza i banna 


...speditu rock'n'roll 


pigliu di scale pe jhi menza a via 

nun salutu adon pasquale ca chiru mi piccia 
mannai'ara culonna chi storia da pompa 
volissa essa nato a nata cazza i banna 


...speditu rock'n'roll 


arrivo a loreto curi cazzi ara capu 
c'è mastru speditu “a tia nun tu chiedu u privatu 


ni mangianu pisci si vrigitariani 


cu sa questione ci'arrivamu a dumani 


...speditu rock'n'roll 


sa cazza i citta e paralizzata 


a gente nun lavura ed è scazzata 


a gente nun futta ed è scoppiata 


a gente vo fa a rapina amano armata 


...speditu rock'n'roll 


hei persu u lavuru puru ara birreria 
u patroni i sordi i tena e si frica di mia 


e cumu ciù spiego ara polizia 


ca all'una da notte ti ferma menza a via 


salvami dal nulla mister rock'n'roll 
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”TCompå, t interessa 
n'affari.... 


Y Ei capitu tuttul 
Tiagnu già nu tipu in 
mente... 


W Guagliù, ppi fà su colpo 
c'è bisuagnu i ancunu ca 
tena na pocu i ficatu e puru: 
| na pocu i cirbiaddru.... 


RE == 


a) Ragazzi, perché il colpo abbia esiti positivi c'è biso- a) Hei amico, avrei da proporti un affare... 


b) Ho afferrato il concetto! Ho in mente il personag- 
gio giusto... 


j # ...minchiù, chissu è ru sportellu cingu... 
i À ...i rapine su aru fria...avanti ancunatru! 


Cortesemente alzi le mani, 
mio calvo signore, trattasi di 


una rapina!! 


gr og E E 


å 


Gr 


E iciami tuttu m 


Il 


i „i tassi I | interessi ssu na pocu avuti e p 
Née | PPT Ara | spesi fisse un ci fissianu, ma ne ca all'atri 


Il Csi SI 7 Beh...Propriu na rapina, mò Unn'esaggerà.... 


iepurui 


parti i sordi ti rigalanu... 


AT) DIARI. TETEA 
a) Mi dica. 
b) Vorrei informarla che questa è una 
rapina! 


tele. 


Sciuaddru!! Nu sbirru 
i in borghese...e mo 
aru culul 


[ee Sire | 
Presto! Filiamocela! 
manifestare le vostre intenzioni! 


b) Dannazione...Un impiegato 
di pubblica sicurezza in borghe- 
se...Siamo spacciati! 


«Quindi ara fine t'h 

si cantata e ha fattu 
| arrestà tuttu u riastu 
I da banda... U sa ca si 

| propriu togull i 


Personalmente, 
un c'ei cridutu 
mancu nu minutu I 
ca putissi essa 
nu cazz'i latru 
i mmerda!l 


è recuperå tutti 
chira pila ca vi siti 


l'hannu emmucciati? 


€ così, alla fine, lei 


Non ho dubitato 
era un informatore neanche per un 
della polizia ed ha colse dels 

ot 5 å i 
fatto arrestareisuoi Sua onestà... 
complici. 
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a) Vi ordino di fermarvi e di 


y L'unica cosa...c'un t'è resciuta 


fricati... Possibile c'un 
t'arricuardi addi cazzu 


a) Peccato che non sia riuscito ad indi- 
viduare il luogo che i malviventi ado- fumetti 
peravano per nascondere il bottino... parecchio... 
b) Già...ora devo proprio andare! i 


Compri mì....ma u sà 
ca si sordi già un balanu 
cchiù nu cazzu... ca c'è ra 
sbalutazione du dollaru? Forse si 
ti ci cumpri ne squatra i palluni 
ancuna cosa ti ci rimana..... 


a) E' finanche peggio di come.me 
l’aspettassi... 


b) Caro signor bandito, saprà cer- 
tamente che i suoi soldi sono desti- 
nati a svalutarsi del tutto se non li 
investe in qualche sporco affare 
molto redditizio ed esentasse... 


= å 
U vi quanti sordi 

| SI azanu ceu ri 

AFSOTTOTITOLATI! 


Ricchi... 
«ti salutu e 
ti salassu... 


ca 4 f \ A 


Però...Fare i 
rende 


| 
| 
i 
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Sento la mano di Maryann che 
mi sfiora le labbra.É il suo 
gesto abituale. Questa mano è 
quella di Maryann, penso. 
Non si discute. Qualcuno che è 


‘vicino a lei dice guarda com'è 


ridotto e poi sento qualche sin- 
ghiozzo e il rumore di una 
sedia che viene trascinata. Poi 
sento una voce dire ” Siediti 
qua”. Ed è la voce di mio 
padre. La conosco questa voce 
penso. E ricordo che questi 
due non andavano per niente 
d'accordo. Non si rivolgevano 
la parola. 


“L'ultima cosa che ho visto è 


stata una di quei percorsi per 
fare equitazione. Era nel 
mezzo di un campo d'erba e 
grano che scorreva sulla mia 
destra da un pò. Non posso 
dire d'aver avuto in anticipo la 
sensazione di quello che stava 
per accadere. Ma quel sentire 
tutto come amplificato fin 
dalle prime ore del mattino 
poteva considerarsi una pre- 
monizione. Avrei dovuto 


temerla? Sentirmi in allarme, 0 
prenderci gusto? 


Maryann mi aveva chiesto di 
non partire. Ricordo che andai 
via senza parlare e lei ricambiò 
esattamente nello stesso 
modo, lasciando la chiavi del 
garage sul tavolo in modo che 
fossero ben in vista per evitare 
che gliele chiedessi. Adesso 
sento qui vicino il suo respiro. 
Il suo odore: Con un piccolo 
sforzo posso sentire il suo 
cuore che batte. Se c'è un inset- 
to nella stanza me ne accorgo. 
Sento l'odore dei medicinali 
prima che l'infermiera rimuo- 
va la linguetta del tappo. Ma 
non posso aprire gli occhi per 
vedere. 


Quando ho aperto la porta del 
garage c'era uno strano odore 
li dentro e credo che fosse l'o- 
dore di tutti gli odori delle latte 
di vernice degli pneumatici, 
delle assi di legno degli scaffa- 
li, dell’intonaco dei muri e di 
chissà cos'altro. La mia vita era 


diventata milioni di volte più 
interessante, questo stava 
accadendo. Centinaia di parti- 
colari in pochi minuti bersa- 
gliavano la mia mente. Erano 
cose alle quali abitualmente 
non facevo nemmeno caso. 

Ho cominciato a guidare e la 
mia vista aveva qualcosa di 
diverso. Come se avessi inseri- 
to una specie di zoom che 
improvvisamente mettesse a 
fuoco piccole cose. Quanta bel- 
lezza c'era per le strade sui 
volti degli sconosciuti, ma 
quanto disagio. Quanta vita 
che abitualmente mettevo da 
parte mi travolgeva fino a 
farmi sentire  indifeso. 
L'autostrada per un centinaio 
di km a partire da casa mia è 
dritta e pur viaggiando a velo- 
cità sostenuta potevo vedere 
chiaramente le immagini che 
scorrevano alla mia destra e 
alla mia sinistra muoversi al 
rallentatore. Perfino gli stormi 
d'uccelli scuri che viravano sui 
campi coltivati sembravano 
frenare intorno alla mia auto. 


Cosenza 
Via Rodotà, 29 
0984.72535 
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Poi quando ho visto uno di 
quei percorsi per fare equita- 
zione il mio sguardo si & con- 
centrato su quelle barriere 
colorate di bianco e di rosso 
piantate nel mezzo di una 
pozza d'acqua e in quell'istan- 
te ho sentito un fracasso di fer- 
raglia. É allora che succede 
qualcosa di incredibile. Il mio 
viaggio non è per niente finito. 
La mia vita comincia a scorrere 
all'indietro con una lentezza 
da non credere. Comincia dal 
giorno precedente come la pel- 
licola di un film al contrario 
del quale conosco la fine. 

Adesso sono al punto in cui un 
portamatite cade dalla scriva- 
nia e mio padre scoppia a ride- 
re perché io ho la faccia di uno 
che l'ha fatta grossa. Ho due 


= 
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anni e vedo queste matite colo- 
rate libere nello spazio tra la 
scrivania e il pavimento: rosse, 


blu, verdi, gialle. Le matite 


impiegano davvero un’eterni- 
tà a percorrere lo spazio dalla 
scrivania al pavimento. — 

Contemporaneamente mi 
accorgo di quello che accade 
nella stanza dove si trova il 
mio circondato da quella che 
prima era la mia famiglia. 
Sento che Maryann si alza in 
piedi perché qualcuno è entra- 
to nella stanza. Sento il rumore 
che fa il suo piumino d’oca, è 
una specie di carezza acrilica. 
Si mettono a parlare del mio 
futuro e nella mia testa le mati- 
te sono ancora a mezz'aria. I 
loro discorsi durano finché le 
matite una alla volta si spargo- 


no in terra. Dicono che ho 
ancora qualche possibilità. Ma 
io sostengo che il mio viaggio 
mi ha portato così lontano da 
non prender nemmeno in con- 
siderazione l'ipotesi di torna- 
re. Mi sarebbe piaciuto solo 
raccontare tutto questo a 
Maryann prendendomi tutto 
il tempo per spiegare i parti- 
colari. Per avvisarla che è pos- 
sibile, facendo diversamente 
da come ci hanno insegnato, 
prendere le cose una alla 
volta e viverle anziché 
divorarle senza fare nem- 
meno caso a quello che 

sono davvero. 


Silviostellato@ 
yahoo.it 


SESTA EDIZIONE DEL PICCOLO FESTIVAL ORGANIZZATO DAL 
COMUNE NELL'AMBITO DELLA FIERA DI SAN GIUSEPPE 


La prima a salire sul palco è 
stata Lara Martelli, accolta con 
curiosità da un pubblico che la 
conosceva evidentemente 
poco. A vederla così piccola e 
minuta, un bellissimo scriccio- 
- lo, non le daresti molto credito, 
ma dopo le brevi note di un 
intro improvvisato, parte 
“Sky” brano d'apertura del suo 
“Orchidea porpora”, ed è subi- 
to energia. Forte di una band 
compatta dal suono possente, 
la Martelli ha snocciolato molti 
brani del suo repertorio in un 
crescendo di fisicità e melodia, 
esprimendo anche visivamente 
tutta l'energia che esce dalle 
sue canzoni. Sono i brani del 
suo recente album “Orchidea 
porpora” a farla da padrone, in 
una alternanza di accelerazioni 
e sussurri di grande fascino che 
sanno rendere appieno la com- 
plessità dell’intimismo elettrico 
che hanno le sue canzoni. Lara 
sa già come gestire il palcosce- 
nico, ammicca al pubblico con 
parsimonia, usa poco gli attri- 
buti fisici, eccezion fatta per 
la sua bellissima voce, 
modulata con sapienza a 
seconda delle circostan- 

ze. SG è apparso 
l'omaggio a Billie 

Holiday con la 

ripre- 


loro 
“Miao”, in pratica il classico di 


sa della famosissima “Blue 
moon”, prima cantata a cappel- 
lo con il solo accompagnamen- 
to del battimani del pubblico, e 
poi elettrifica dal gruppo che 
spinge Lara in un sensualissi- 
mo balletto con tanto di citazio- 
ne autoironica che porta la can- 
tante alla fine ad affermare che 
“mancavano le tette in questo 
balletto, ma io non ce le ho”. 

A seguire sono saliti sul palco i 
Montefiori Cocktail, duo roma- 
gnolo dedito alla riscoperta di 
musiche del passato rivisitate 
in chiave lounge. Bastano 
poche note per trasformare 
piazza Arenella in uno stiloso 
club della generazione cocktail. 
Kekko alle tastiere e Kikko alla 
voce e al sax, accompagnati 
dalla vocalist Mauriel, hanno 
snoceiolato un repertorio che 


spaziava nei generi accomu- , 


nando “Light my fire” dei 
Doors a “La voglia e la pazzia” 
di Ornella Vanoni, “Sunny” a 
“Pata pata” di Miriam Makeba, 
“Masquenada” a 
mucho”. Quasi sempre i testi 
erano tradotti in italiano o 
addirittura stravolti (come nel 
cavallo di battaglia 


Tony Renis “Quando, quando, 


quando” cantato rifacendo il 
verso ai felini). Molta ironia ed 
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”Besame: 


una ricerca accurata, fanno 
della proposta dei due roma- 
gnoli una delle più intelligenti 
forme di rivisitazione della sto- 
ria della musica leggera italiana. 


La seconda serata vedeva in 
cartellone Vinagre e Davide 
Van De Sfroos. Il gruppo cosen- 
tino ha convinto e riscosso 
applausi a scena aperta, non- 
ostante un repertorio ancora 
una volta variato. D'altronde é 
questa la caratteristica dei 
Vinagre, che non amano seder- 
si sugli allori, per cui si sono 
presentati sul palco 
dell’ Arenella con uno spettaco- 
lo tutto strumentale. Una pro- 
posta interessante che ha rac- 
colto molti lusinghieri consensi 
tra il numerassimo pubblico 
presente. 

In seguito è stata la volta di 
Davide Van De Sfross e della 
sua band. La ‘prima’ calabrese 
del cantautore comasco era 
attesissima da quanti lo aveva- 
no conosciuto nelle brevi occa- 
sioni in cui è stato ospite de Il 
Parto delle Nuvole Pesanti 
durante la scorsa estate. Partito 


.con il classico “De sfroos”, 


Davide ha subito messo in 
mostra alcuni dei suoi perso- 
naggi d’autore, che pur viven- 
do in periferia hanno insita una 


i 
| 
| 
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grande dignità. Storie affasci- 
nanti, reali-e fantastiche si sus- 
seguono con ritmo serrato. 
Dopo “L'omm scorcio”, arriva 
uno dei classici di Van De 
Sfroos: “Pulènta e galèna frè- 
gia” doppiato da “Sciuur capi- 
tan”, brano che ripudia la guer- 
ra conla diserzione di un solda- 
to fedele che scopre l'orrore 
della morte causata al nemico 
con la semplicità con cui si stap- 
pa una bottiglia. Senza retorica, 
Davide Van de Sfroos ha detto 
quanto sia difficile cantare oggi 
questo brano, perché è come 
“alzare una bandiera bianca 
contro una mitragliatrice”. 
Dopo quasi due ore di musica, 
“Cauboi” e “la Curiera” strin- 
gono il patto definitivo tra il 
pubblico cosentino e questo 
grande poeta della musica con- 
temporanea. 


Annunciato come un evento : 


speciale, il concerto dei PG.R. è 
stato qualcosa di più di quanto 
ci si attendesse. Piazza 
Arenella, trasformata nell’occa- 
sione in teatro all'aperto, è 
apparsa fin troppo piccola per 
contenere tutti coloro che 
hanno voluto assistere alla 
nuova avventura musicale di 
Giovanni Lindo Ferretti & co.. 
Un evento, vista la presenza sul 
palco per la prima volta in asso- 
luto insieme al gruppo tosco 
emiliano, di Hector Zazou, 
mostro sacro delle ‘avanguar- 
die’ musicali del nostro tempo. 
La sua è stata una presenza solo 
apparentemente defilata, 
nascosto dietro l’uso di un the- 
remin ed una chitarra accarez- 


zata con efficacia, ma è parso 
chiaro a tutti di come dirigesse 
la complessità dello spettacolo. 
Più che un concerto, ci si è tro- 
vati di fronte ad una sorta di 
‘messa laica’, dove la musica 
viaggiava a bassi regimi, ma 
calda e vitale come non è parso 
mai di sentire. Al centro del 
progetto stanno sicuramente le 
parti vocali affidate a Ferretti e 
ad una superba Ginevra Di 
Marco, che ora occupa un ruolo 
di maggior peso rispetto all'e- 
sperienza CSI. I brani, molto 
spesso dilatati, hanno creato 
un'atmosfera davvero speciale, 
solo a tratti rotta dall’entusia- 
smo di un pubblico estasiato 
che ha voluto essere parte inte- 
grante di una serata speciale. 
Paradossalmente, quello che 
sembrava essere l’appunta- 
mento meno rock del festival, 
ne ha ricalcato alcuni tratti con- 
venzionali - come l'adorazione 
totale dei fan presenti, che sot- 
tolineava con urla e canti i pas- 
saggi più importanti. Ferretti 
ha anche trovato modo di allac- 
ciare i ricordi della sua espe- 
rienza di musicista, legato alla 
città di Cosenza sin dagli esordi 
coni CCCP, “una città splendi- 
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da capace di regalare tanto 
calore umano, necessario a con- 
trastare il freddo di una serata 
straordinaria”. Tutto è sembra- 


to perfetto nella cura dei suoni 
di un repertorio che rilegge 
alcuni passi della storia dei CSI, 


+ ne trasforma la sostanza secon- 


do linee che uniscono poesia e 
teatro, recupero della memoria 
storica filtrata dai canoni della 
world-music. Ancor più che sui 
dischi pubblicati sinora - anche 
se il live “Montesole” può ren- 
dere bene l’idea - i brani sem- 
brano rinati e trasformati da 
arrangiamenti che lasciano 
esprimere i musicisti in piena 
libertà, ed anche se tutto natu- 
ralmente pianificato, si riesce a 
percepire il valore di personag- 
gi del. calibro di Gianni 
Maroccolo e Francesco 
Magnelli, che non hanno nes- 
suna voglia di fermarsi a ripo- 
sare sugli allori. Superbo è 
apparso il lavoro sulle chi- 
tarre operato da un Giorgio 
Canali perfettamente a suo 
agio nel ruolo di speri- 
mentatore. 


Eliseno Sposato 
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